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L’abaco racconta: il meraviglioso viaggio dei numeri 

Sezione tematica: 2. Europa: spazio d’incontro fra culture nel Medioevo 

 

Siamo a Pisa; oggi è il 17 settembre 1245. È un pomeriggio freddo e piovoso, non si può stare 

per strada per giocare o girare in Piazza dei Miracoli; lì i ragazzi si fermano sempre a 

guardare il nuovo campanile, un po’ inclinato; non è ancora finito e grandi pali di legno lo 

mantengono in piedi. Gira voce che non si finirà mai di costruirlo e prima o poi crollerà. 

Così i ragazzi più fortunati possono restare al chiuso, in casa. Fermiamoci in uno dei palazzi 

del centro. È un palazzo a due piani, costruito vicino a un’alta torre, una delle tante che sono in 

città, abitate dalle famiglie più nobili. 

È il palazzo dove da pochi anni vive Enrico; finalmente è diventato uno dei mercanti più ricchi 

della città e tante persone lavorano per lui, dopo tanti anni sempre lontano da Pisa per il suo 

lavoro. 

In questo palazzo continua ad annoiarsi dall’inizio del pomeriggio Martino, un ragazzo di dodici 

anni, figlio di Enrico. Per fare qualcosa di nuovo, va a curiosare nella stanza dove lavora in 

genere il padre; non aveva il permesso di entrarci e soprattutto di mettere mano fra gli 

oggetti del genitore. Era però sempre attirato da quella stanza, ricca di oggetti diversi, 

pergamene e libri pieni di conti e numeri. Non sapeva ancora leggere bene e non capiva quasi 

nulla di quelle carte, ma gli piaceva guardare l’ordine dei numeri e giocare con le tavolette di 

legno che coprivano i libri.  

Mentre rovista tra i vari oggetti come abachi o bilance, trova in uno scaffale un nuovo libro; 

toglie la cinghia che lo chiude, sfoglia le pergamene e rimane colpito dalle immagini. Nelle 

prime pagine ci sono strani segni e immagini curiose, come quella con le mani che fanno strani 

gesti vicino a dei numeri. Era il Libro dell’Abaco. 

Il bambino, occupato a guardare questo interessante libro, non si accorge dell’arrivo del 

padre; quando questo entra, è subito arrabbiato e sta per urlare. Si ferma però prima a 

guardare cosa ha in mano, ma quando riconosce quel libro resta ad osservare il figlio che non si 

è ancora accorto di nulla, concentrato a sfogliare le pagine. Il padre si avvicina a lui e 

finalmente Martino si gira, spaventato dal rumore dei passi. Pensa subito di scappare, sa 

quanto il padre si arrabbia se tocca i suoi oggetti. Prima di farlo, però, il padre poggia la mano 

sulla sua spalla; ha lo sguardo arrabbiato, ma resta in silenzio senza sgridarlo. Inizia a parlare: 

“Figlio, non mi piace che tu venga a curiosare tra le mie cose. Perché sei qui? Quel libro non va 

rovinato, ho fatto tanta fatica per averlo.” E il figlio, dispiaciuto ma ancora felice della 

scoperta, risponde: “Scusami padre, non lo farò più. Questo libro però sembra interessante ed 

è diverso dagli altri che ho visto. Cos’è?”. 



Il padre rimane contento per la curiosità del figlio: “È un libro di matematica; l’ha scritto un 

nostro concittadino. Ho lavorato con lui qualche anno fa. Sono convinto che quel libro cambierà 

per sempre i nostri calcoli, sarà tutto più facile con le sue scoperte.”  

“Quindi non dovrò più studiare la matematica?” chiede subito il figlio, felice. 

“No, dovrai studiare ancora” sorride il padre, e continua: “Però se tutti conosceranno questi 

nuovi numeri, i calcoli saranno più veloci e non servirà imparare tutto a memoria o usare 

sempre l’abaco! Sediamoci, ti mostro questa scoperta, così magari ti appassionerai finalmente 

al far di conto.” 

 
Martino e il padre mentre sfogliano il Libro dell’Abaco (dis. di M. Perniola, F. Silvestro, L. Wang) 

 

Il padre prende una sedia e si mette vicino al figlio e inizia a raccontare:  

“Iniziamo da chi l’ha scritto. Si chiamava Leonardo Fibonacci ed era un mercante appassionato 

alla matematica. Era davvero intelligente. Ha avuto una vita molto avventurosa, da giovane ha 

viaggiato molto e ha visitato terre lontane, come l’Africa e Bisanzio. Poi era tornato a vivere a 

Pisa e ha lavorato per il nostro Comune, così l’ho incontrato tante volte per i miei affari. Era 

un uomo di poche parole e non raccontava quasi nulla della sua vita. Però raccontava spesso il 

suo primo viaggio in Africa, quando il padre lo portò a Bugia per imparare il mestiere del 

mercante. 

Allora aveva la tua età, più o meno. Partì su una nostra galea, una nave lunga e sottile; 

raccontava che il viaggio era molto scomodo, c’erano tante merci e le persone avevano poco 

spazio. Però in cambio c’erano tante cose divertenti. Una erano le soste; ogni tanto la nave si 

fermava per prendere acqua e cibo, così poteva vedere città nuove che lo stupivano. Diceva 



che quella più strana era Palermo; lì vide delle chiese e dei palazzi molto diversi da quelli 

pisani. Gli sembrava per la prima volta di essere in un altro mondo. Raccontava dei mosaici 

dorati che aveva visto nelle chiese di Palermo e che solo Bisanzio era così bella fra tutte le 

città che aveva visto. 

Era un ragazzo curioso già allora, perché parlava delle altre meraviglie viste per la prima volta 

in quel viaggio. Era stupito dalla bussola, una specie di ago che serve per orientarsi. L’aveva 

vista dai marinai. Parlava sempre con loro per chiedere informazioni e capire come facevano a 

navigare. 

Dopo aver trascorso un mese molto scomodo, finalmente arrivò al porto di Bugia. 

È una delle città alleate con cui facciamo affari. Magari ci andrai anche tu un giorno, come 

Leonardo. Pensa che c’è un quartiere abitato dai Pisani, mentre in tutto il resto della città 

abitano i Saraceni. I nostri mercanti dormono nel fondaco, un grande palazzo con i magazzini 

per le merci vicino al porto. 

Leonardo era colpito dai suoi mercati. 

Li chiamava suq. Diceva che erano molto 

grandi, disordinati, con così tante 

bancarelle e tende che anche di giorno 

erano quasi bui. Lì faceva tanto caldo e 

si riparavano dal sole con delle tettoie 

di legno. Erano sempre aperti, dall’alba 

al tramonto. Le bancarelle erano ricche 

di colori. Si vendevano tappeti, 

tantissime spezie, vestiti, tessuti lunghi 

e variopinti. Inoltre erano sempre molto 

affollati e pieni di gente. Si vendevano 

anche le pellicce, la lana e le candele 

che arrivano a Pisa. Leonardo però 

parlava tanto dei piatti colorati di 

ceramica che vedeva girando per il 

mercato; erano finemente decorati e a 

Pisa non li aveva mai visti. 

Ora, però, si è fatto tardi. Se vuoi, 

continuiamo domani.” 
 

Il viaggio di Fibonacci da Pisa all’Algeria (dis. di M. Perniola, F. Silvestro, L. Wang). 



La sera successiva, appena arriva a casa, il padre apre la porta della stanza dove dorme il 

figlio. Lo saluta e gli chiede se vuole sentire ancora la storia di Fibonacci. Martino risponde di 

sì, così si mette vicino a lui e racconta un altro pezzo della storia: 

“In Africa Leonardo ha conosciuto un nuovo sistema per contare. Si usano numeri diversi dai 

nostri. Cioè: sono gli stessi numeri, ma si scrivono in modo diverso. Però c’è un numero in più, 

un numero che indica che non c’è nulla. Me li ha spiegati quando abbiamo lavorato insieme. 

Come ti ho detto, penso che questi numeri fanno diventare i calcoli più facili e vorrei farli 

conoscere anche agli altri mercanti di Pisa. 

Sai quando ha capito che quei numeri sono migliori? La prima volta che era a Bugia, un giorno, 

un ricco pisano collega del padre voleva festeggiare il compleanno del figlio. Dovevano ordinare 

nuovi piatti per la festa; volevano quei piatti colorati in ceramica, che sanno fare bene i 

Saraceni. Allora per noi erano molto preziosi, nessuno li sapeva fare a Pisa e si vedevano solo 

su qualche chiesa per decorazione. 

Così dissero al giovane Leonardo di pensare all’acquisto. 

Doveva comprare 145 piatti. Un piatto costava sei monete di bronzo nella bottega dei saraceni 

dove andò a parlare per l’acquisto. 

Non sapeva quanto costavano i piatti in tutto, così fece il calcolo scrivendo per non sbagliare a 

mente. Aveva paura di essere truffato. Prese un pezzo di papiro e provò a ricordare ciò che 

aveva imparato dai mercanti saraceni quando venivano al fondaco; usò i loro numeri. Il 

risultato era 870 monete. Provò a utilizzare i numeri romani per controllare se il calcolo era 

giusto, ma ci mise davvero tanto. Capì allora che con i numeri indiani, come li chiamavano i 

Saraceni, il calcolo era più veloce. Era anche più facile controllare.” 

Il padre smette di parlare e fa vedere il calcolo a Martino, tracciando dei segni su un angolo di 

una pergamena. 
  

CXLV              Numeri romani 

    VI 
 
2134 5             Numeri arabi 

       6 

 8 7 0    
 

Poi si alza, si avvicina al figlio e gli rimbocca le coperte, dicendo: “Visto? È più facile contare 

con i numeri arabi”. Martino non risponde, limitandosi ad alzare le spalle, così il padre rifà 

l’operazione e continua: “Fare i calcoli con i numeri arabi è più facile perché si possono 

mettere in colonna; ti basta scriverli per unità, decine, centinaia come nell’abaco con le 



colonnette che ho giù e poi fare una moltiplicazione alla volta: riesci a calcolare numero per 

numero. Con i numeri romani non puoi farlo senza abaco”. Il bambino finalmente sorride, 

confermando di aver capito. Anche il padre sorride e aggiunge: “Hai visto che anche nelle 

situazioni che sembrano difficili si trova una soluzione? Tanto più se siamo attenti a tutto e 

sempre pronti a imparare.” Così, dà un bacio al figlio, spegne la candela e lo lascia riposare.  

 
Fibonacci nella bottega per l’ordine dei piatti (dis. di M. Perniola, F. Silvestro, L. Wang). 

 

Il giorno dopo, dopo aver finito di lavorare ai suoi affari e dopo aver fatto le preghiere della 

sera, il padre torna a casa. Fa chiamare il figlio e mentre aspettano che la cena sia pronta gli 

racconta un ultimo episodio della vita di Fibonacci. Inizia a parlare con molta gioia: “Devi 

sapere che il nostro Leonardo diventò molto famoso. Dopo tutti i suoi viaggi, restò a fare il 

mercante a Pisa, un po’ come me. Nel frattempo studiava la matematica e risolveva i problemi 

più difficili. Per questo, tante volte i nobili e il podestà chiedevano aiuto a lui quando erano in 

difficoltà con i conti. Pensa che anche il nostro Imperatore, Federico, l’ha voluto conoscere. 

Mi ricordo bene quel giorno!  

Era il 1226 e il nostro imperatore Federico tornava dalla Lombardia. Noi siamo stati sempre 

suoi buoni alleati, così passò da Pisa mentre ritornava verso il Meridione. 

Era accompagnato da una parata meravigliosa. Con lui c’erano anche animali provenienti da 

tutto il mondo, mai visti a Pisa, soldati arabi, odalische, musicisti. Era un gran giorno di festa, 

eravamo tutti per strada ad ammirare il corteo e chi l’ha visto lo ricorda ancora. 



L’Imperatore si fermò un giorno intero, per parlare di politica con i nobili e con gli uomini del 

Comune. Però il nostro Imperatore è anche molto saggio e curioso, così fece chiamare 

Leonardo. Aveva sentito parlare di lui dai matematici della sua corte e voleva conoscerlo di 

persona. Mi sono fatto raccontare più volte di questo incontro da Leonardo. All’inizio era 

molto sorpreso di questa chiamata inaspettata: l’Imperatore desiderava parlare con lui! 

Il nostro Imperatore si era sistemato nel palazzo del Podestà. Il pomeriggio, dopo aver 

parlato di politica con i capi del Comune, incontrò i Pisani illustri; con loro c’ero anch’io, ma non 

ho potuto parlargli di persona. Eravamo nella sala grande; non ci sei ancora entrato, ma è 

meravigliosa. È tutta decorata con affreschi e in fondo avevano sistemato un trono per 

l’imperatore Federico. Quando entrammo, era circondato dalla sua corte e dai suoi soldati, con 

una grande aquila nera sullo scudo. Altri soldati erano Saraceni; tutti i Pisani guardavano loro 

prima dell’Imperatore. Aveva un grande mantello rosso, ma ci colpiva la corona, piena di pietre 

preziose luccicanti. Federico era giovane, con i capelli biondi e una barba folta; ha gli occhi 

azzurri come i Tedeschi ma non sembra molto alto. Ascoltò alcuni del nostro gruppo, poi fece 

chiedere chi era Leonardo, il matematico che aveva chiamato. Allora Leonardo si fece avanti e 

si presentò. Poi l’Imperatore salutò i presenti, chiese a Leonardo di restare e ci fece uscire. 

Ecco perché mi sono fatto raccontare il seguito. 

Leonardo mi spiegò che poi rimase a parlare a lungo con i saggi della corte di problemi 

matematici mentre Federico li ascoltava. Uno di questi, soprattutto, voleva sapere di più su 

una serie di numeri che Leonardo aveva studiato. Leonardo spiegò la sua soluzione, 

raccontando come aveva iniziato a pensarci. In uno dei suoi viaggi in Algeria, si trovò a 

lavorare con contadini che allevavano conigli, ma volevano capire quanti conigli sarebbero nati 

nei mesi successivi, per la vendita. Così, cercando di aiutarli, Leonardo fece diversi calcoli, 

finché un giorno trovò una serie particolare di numeri. Infatti aveva pensato ad una coppia di 

conigli che ha una coppia di figli dopo un mese; poi queste due hanno altri figli, e così via; 

continuando all’infinito, risultava che i conigli che c’erano ogni mese erano uguali alla somma 

dei conigli dei mesi precedenti.”  

Martino guarda allora il padre in modo strano; non è sicuro di aver capito; il padre sorride: “Te 

lo spiegherò con calma, tranquillo. Inizieremo a studiare insieme, è ora che impari anche tu!”. 

Allora Martino esclama: “Sì, vorrei fare tanti viaggi come questo Leonardo! Non posso andare 

anch’io in Africa a vedere queste meraviglie e imparare a fare il mercante?”; il padre sorride e 

risponde: “Vedremo! Per ora studierai ancora un po’ qui. Impegnati, così presto sarai pronto ad 

andare anche fuori Pisa. Serve tanto viaggiare e conoscere altri mondi, così puoi riportare a 

casa tante novità. Vedi? Anche questi numeri hanno viaggiato tanto insieme ai navigatori che li 

hanno portati dalle Indie fino alle terre dei Saraceni. Ora sono arrivati a Pisa e tocca a noi 

farli conoscere a tutti!”. 



Resoconto metodologico 

 

Il racconto presentato è relativo alla sezione tematica ‘Europa: spazio d’incontro fra culture nel 

Medioevo’ ed è stato da tutti gli alunni della classe 1B1 del plesso Don Andreoli (sede di S. 

Possidonio, Mo) dell’Istituto Comprensivo S. Neri (Concordia s. Secchia e S. Possidonio, Mo). 

Il lavoro è stato effettuato dalla classe con il coordinamento del prof. Angelo Cardone, docente della 

classe di Italiano, Storia e Geografia. Hanno collaborato nelle ore di svolgimento in classe la prof.ssa 

A. Malverdi (docente di Matematica), le prof.sse A. Gargiulo e G. Calisto (docenti di Sostegno), la 

dott.ssa I. Palmieri (educatrice). 

 

1. L’iniziativa 

La proposta della partecipazione al concorso è partita dall’insegnante, mentre la scelta della tematica è 

stata effettuata liberamente dagli studenti, la cui maggioranza ha indicato la tematica 2. 

 

2. Il quadro metodologico storico 

Il lavoro di scrittura del racconto, non preventivato nella progettazione iniziale, ha trovato piena 

corrispondenza con la metodologia impostata dall’insegnante per la disciplina di Storia ed è stato 

dunque inserito in un quadro didattico più ampio. Il lavoro della classe è proseguito 

indipendentemente dal concorso dopo la scelta della tematica, mentre in marzo è iniziata l’attività di 

scrittura. 

In generale, la classe ha lavorato usando il libro di testo adottato dalla scuola (Castronovo 2015) in 

associazione a presentazioni e lavori di approfondimento realizzati dall’insegnante. Oltre al 

‘tradizionale’ studio cronologico degli eventi, si è cercato di superare una trattazione evenemenziale 

della storia, provando a comunicare e a rendere partecipi gli alunni della quotidianità, del contesto 

culturale, della cultura materiale del Medioevo. Per questo si è cercato costantemente di sfruttare 

negli approfondimenti le potenzialità della lettura storica delle fonti per avvicinare gli alunni ad un 

Medioevo ‘reale’, con l’uso di fonti scritte tradotte e fonti materiali attraverso la visione di immagini e 

video. Ad es., lo studio degli eventi e dei processi storici legati al passaggio fra Età Tardoantica e Alto 

Medioevo è stata affiancato dalla presentazione di un sito archeologico (Faragola ad Ascoli Satriano –

Fg–, dove sorge un villaggio altomedievale su una villa tardoantica); gli alunni hanno confrontato una 

serie di parametri (le modalità di vita, il tipo di organizzazione sociale, le strutture, l’uso del territorio) 

fra i due periodi, con l’obiettivo di vedere ‘materialmente’ quanto studiato2. 

In relazione al racconto, l’incontro degli alunni con la figura di Fibonacci è avvenuto durante una 

presentazione di approfondimento fatta dall’insegnante durante lo studio della civiltà araba. La 

presentazione era incentrata sui rapporti fra Mediterraneo arabo-islamico e Europa cristiana fra Alto e 

                                                                                                                          
1 I 17 alunni sono indicati nel frontespizio. 
2 Il recente incendio che ha interessato il sito archeologico ha permesso inoltre di introdurre anche aspetti sulla 
salvaguardia dei beni culturali.   



Basso Medioevo, focalizzando sia la dimensione spaziale (presenza dei Saraceni in Europa) sia gli 

scambi e gli apporti culturali (nel campo matematico -per cui è stato citato Fibonacci-, scientifico-

tecnologico, ecc.), gli scambi commerciali (anche con risvolti culturali, come per l’uso decorativo nelle 

chiese dei bacini ceramici di provenienza islamica), l’eredità di questi rapporti (ad es. nel campo 

linguistico, architettonico, nella toponomastica) in maniera da evidenziare l’incontro fra le due civiltà 

a dispetto di un rapporto spesso univocamente pensato dagli studenti come contrasto insolubile 

radicato già nel Medioevo. 

L’interesse mostrato dagli alunni per i temi scientifici all’interno della presentazione, ha fatto pensare 

a possibili sviluppi, per cui è stata coinvolta la docente di Matematica e Scienze che, nell’ambito di 

una giornata tematica (πday) dedicata alla matematica3, ha lavorato con i ragazzi sulla differenza dei 

calcoli con numeri romani e arabi e sulla serie di numeri nota come “Sequenza di Fibonacci”, poiché 

spiegata dal matematico pisano nel Liber Abaci con il famoso problema della riproduzione dei conigli4. 

Indipendentemente da questo, sono iniziate in parallelo le attività per la partecipazione al concorso.  

Il primo passo è stato un brainstorming con gli alunni su quanto studiato per richiamare 

macrosituazioni storiche adatte ad ambientare la tematica prescelta. Nella discussione, fra le varie 

proposte degli studenti (ad es. regni romano-barbarici, conquista normanna dell’Italia meridionale), vi 

è stato chi ha ricordato la figura di Fibonacci.  

Successivamente, su indicazione dell’insegnante, ogni studente ha progettato un proprio racconto, 

individuando i personaggi e immaginando una trama. Poiché diversi studenti hanno ripreso fra i 

personaggi il matematico pisano, si è scelto di incentrare il racconto sul suo personaggio, anche per 

riallacciare la tematica prescelta alla n. 3 (Scienza e tecnica nel Medioevo), considerando che il resto 

della classe aveva votato per quella al momento dell’iscrizione al concorso. 

L’introduzione al lavoro è consistita in una presentazione della vita e delle opere di Fibonacci fatta 

dall’insegnante. Sono state presentate le poche notizie (perlopiù autobiografiche) della vita, 

ragionando anche sul metodo storico in relazione alla datazione della sua vita sulla base dei 

documenti storici5 e riprendendo per l’ambito più propriamente matematico solo gli aspetti trattati 

con la docente di Matematica. La presentazione ha fatto riferimento a più fonti rielaborate 

dall’insegnante (Boncompagni 1852, riletto alla luce dei lavori più recenti, in particolare Giusti, Petti 

2002 e 2010; Franci 2002 -quest'ultimo utilizzato per leggere piccoli brani con i ragazzi, poiché più 

accessibile e sintetico-; gli atti del convegno Fibonacci 2005 sono risultati troppo specifici per 

l’obiettivo della presentazione).  

Successivamente, si è discusso con i ragazzi per delineare la trama, scegliendo di narrare, 

romanzandoli, alcuni episodi storici attraverso un narratore esterno. La cornice del racconto (la 

scoperta del Liber Abaci da parte di un bambino, il racconto del padre) è stata scelta dai ragazzi, così 

come sono stati delineati in una discussione collettiva gli episodi da narrare, prendendo spunto dalla 
                                                                                                                          
3 Poiché da orario scolastico le lezioni sono sospese il sabato, la scuola organizza dei ‘Sabati tematici’ di approfondimento. 
4 Cfr. Franci 2002, pp. 33-36.  
5 Una delibera del Comune di Pisa (databile probabilmente al 1241) in cui è citato costituisce il termine post quem della 
sua morte. 



prima presentazione (ad es. nel racconto creato torna l’immagine dei gesti associati a numeri, 

contenuta nel manoscritto del Liber Abaci L.IV.20 della Biblioteca Comunale degli Intronati di Siena -

fig. 1-, visualizzata nella presentazione). 

 
 

 

 

Fig. 1. Rappresentazione dei numeri con le mani  

(da Franci 2002, p. 321). 

 

 

 

 

In seguito, preliminarmente alla fase di scrittura vera e propria, l’insegnante ha presentato delle 

piccole lezioni tematiche (riprendendo anche alcune già presentate) per aiutare gli studenti a 

contestualizzare il racconto nell’epoca scelta. Le presentazioni hanno riguardato sia il contesto storico 

generale, come ad es. per la Repubblica di Pisa e la sua attività nel Mediterraneo, sia aspetti legati alla 

vita nel Medioevo (i viaggi per mare; la tecnologia navale; la figura del mercante; i commerciali 

all’estero e le strutture relative -fondaci, fiere, ecc.-; le tipologie abitative nell’Italia comunale -case-

torri, palazzi, case, ecc.- e le modalità di vita nelle case; l’istruzione nel Medioevo). Le presentazioni 

sono state effettuate con il supporto di numerose immagini di riferimento, scelte per chiarezza 

esemplificativa ed evocativa. Sono basate su più contributi, relativi sia alla vita quotidiana e agli 

aspetti sociali (in particolare Frugoni 2001 -soprattutto per il cap. 1-, Frugoni 2017, Gensini 2000 -per 

il viaggio-, Le Goff 2009) che agli aspetti materiali (Le Goff 2011, oltre a disegni-ricostruzioni relativi a 

siti archeologici, noti per la formazione archeologica dell’insegnante ma di cui fornire una bibliografia 

completa esula dalle finalità di questo resoconto); sono stati utili per il reperimento di immagini e 

contesti e per l’inquadramento di Federico II anche i siti web MondiMedievali e StoriaMedievale 

curati dal prof. R. Licinio (già Università degli Studi di Bari).    

Per la scrittura del racconto la classe è stata suddivisa in quattro gruppi; ognuno di esso ha sviluppato 

un singolo episodio (scoperta del libro; primo racconto -viaggio in Africa-, secondo racconto -uso dei 

numeri arabi-, terzo racconto -incontro con Federico II-). Successivamente, nella fase conclusiva i 

racconti sono stati uniti ed è stato effettuato il lavoro di collegamento e revisione generale dall’intera 

classe. 

 

3. Il quadro metodologico didattico 

 

Infine sono fornite alcune informazioni sull’inquadramento delle attività a livello didattico in 

maniera sintetica, non essendo strettamente inerente alla metodologia storica. 



Il lavoro di scrittura è stato inserito in una Unità di Apprendimento (‘Raccontare la storia’) nel 

quadro della didattica per competenze a cui deve tendere il sistema scolastico secondo le linee guida 

ministeriali ed europee. L’UdA è trasversale alle discipline di Storia (in relazione alle attività di 

rielaborazione delle fonti e delle presentazioni) e Italiano (in relazione al processo di scrittura). 

L’obiettivo perseguito, applicabile anche con altre situazioni storiche e di sicuro interesse per la 

didattica della storia e per la public history, è quello di creare un racconto storico filologico 

(ovviamente adattato all’età e alle competenze degli studenti), in cui la modalità dello storytelling 

(ovvero l’atto creativo della storia) si unisca alla conoscenza storica e ne favorisca l’apprendimento.  
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